Dostoevskij nella cultura russa del XIX secolo

1) L’opera letteraria di D. Può essere letta come un continuo attacco alla cultura occidentale, intrisa di Positivismo.

2) L’apice della sua creazione letteraria è situato nella seconda metà del XIX secolo. Nel 1846 esce “Povera gente”, a cui segue il decennio della detenzione in Siberia.

 3) Negli anni ’60 abbiamo la ripresa della produzione con “Memorie  dal sottosuolo” del 1864 , un testo che lascia emergere, per primo, tematiche di carattere filosofico. Infatti  D. Ricorda che la  mente euclidea che  vorrebbe razionalizzare il mondo storico e la società è destinata all’insuccesso : l’uomo è infatti segnato, nel suo cuore, da antitesi profonde ( a questo proposito vale la pena di ricordare che spesso nel panorama umano del testo di D. Troviamo figure di sdoppiamento, come , ad esempio, Smerdjakov nei confronti di Ivan Karamazov...). Inoltre D. non crede che l’uomo necessariamente aspiri alla felicità : spesso, infatti, sceglie la libertà e , con essa, l’irrazionale, l’arbitrario... “ Si può benissimo voler qualcosa a dispetto del proprio interesse.” (Memorie dal sott.”). E ancora : “ Per l’uomo non c’è pensiero più angoscioso che quello di trovare al più presto a chi rimettere il dono della libertà con cui nasce questa infelice creatura.Ma dispone della libertà degli uomini solo chi ne acqueta la coscienza..”( “I fratelli Karamazov”) Nella leggenda del grande inquisitore  emerge che il fardello della libertà è troppo pesante per l’uomo , che cerca chi può toglierlgli il peso della responsabilità.

4) Nell’evoluzione spirituale di D. È poi importante la nozione di “popolo”: dopo aver aderito al radicalismo politico di provenienza occidentale si trova a vivere una esperienza di risurrezione spirituale attraverso l’incontro con il popolo-portatore di Dio (importante, a questo proposito, il concetto di Narodnst’ –idea di popolo-tutto ciò che il popolo rappresenta).

5) Si tenga poi presenta che questo concetto è ispiratore dell’opera di molti artisti, ma che il modo di accostarsi ad esso è duplice: da un lato alcuni tendono a descrivere il popolo della sofferenza sociale, con un atteggiamento evidentemente  critico nei confronti del potere politico; dall’altro altri vedono il popolo come l’incarnazione delle virtù cristiane.( Il protagonismo del popolo possiamo trovarlo nell’opera di artisti quali il pittore Ivanov autore della tela “L’apparizione di Cristo al popolo”, gli scrittori Goncarov, Turgèniev, Tolstoj, il compositore Musorgkij).

D. fa sua , nella maturità, l’idea del popolo portatore di Dio con una speciale attenzione per il problema di Dio e dell’immortalità.
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Dostoevskij e la pietà verso la vita

Leone Chestov , in un suo scritto, interpreta Nietzsche e Dostoevskij nello stesso orizzonte di “filosofia della tragedia”. Per entrambi il pensiero della morte  risulta essere il centro di gravità del concetto della vita: la morte come verità della vita. Si può affermare che tutta l’opera di Dostoevskij sia nata , per così dire, dallo sguardo nuovo vissuto nel tremendo contatto con la morte. Nel 1849 il giovane scrittore ventottenne, coinvolto in un processo per cospirazione politica contro lo zar, viene condotto al patibolo per poi ricevere la grazia  al momento dell’esecuzione. Da questa esperienza estrema nasce con forza il “senso della vita”. Dice Ivan Karamazov:”La vita è vita dappertutto, la vita è in noi stessi e non fuori di noi. Accanto a me ci saranno  degli esseri umani ed essere “uomo” fra gli uomini e restarlo sempre, in nessuna sventura avvilirsi o perdersi d’animo, ecco in che cosa consiste la vita, ecco il suo compito..” 

L’ossessione dell’IO : l’uomo del sottosuolo e l’uomo ridicolo

Il teme dell’esistere risulta centrale nel pensiero di Dostoevskij, in particolare modo nell0ssessione dell’Io che emerge in taluni personaggi.

Quattro figure in Dostoevskij: L’uomo del sottosuolo

                                                 Stavrogin (quando si confessa a Tichon)

                                                 L’usuraio del racconto “La Mite”

                                                 L’uomo ridicolo

Nella lingua russa  la grammatica esige  l’indicazione del pronome personale: si nota che spesso in testi come quelli indicati, lo scrittore adotta una ripetizione  ossessiva di “Ja”, attraverso l’uso di frasi brevi, spezzate... Ad esempio in “Memorie dal sottosuolo” troviamo, nell’XI par., 21 volte il “voi” su 23 righe. Inoltre l’inizio del monologo, sempre nello stesso testo, è caratterizzato da un’ossessiva ripetizione della parola  “io” Lo si ripete negli altri scritti indicati : i quattro personaggi sono accomunati da una specie di egocentrismo e da una difficile relazione con il mondo esterno. In ciascuno di essi si attua una specie di sdoppiamento: rifiutano il male che caratterizza il mondo esterno e ,nello stesso tempo, con un tono di orgoglio e di sfida, esibiscono il male che è in loro.

 Esistono poi delle differenze: l’uomo del sottosuolo e  il marito della mite risultano meschini e disprezzabili, mentre Stavrogin suscita il nostro odio, più che il nostro disprezzo: egli espone i suoi problemi perchè lo vuole, in nome di uno strano ma titanico senso del dovere morale ( si tenga bel presente la precisazione: non senso morale  ma senso del dovere morale!).

Un barlume di speranza appare nell’uomo ridicolo (“io andrò a predicare la verità”): ma si vede la possibilità di un riscatto in un uomo che, liberatosi dal suo ego-ismo, resta  ridicolo.
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Dostoevskij e la filosofia

1) La presenza di Dostoevskij nella filosofia del ‘900 è fortissima (Camus-Pareyson Lukacs.Bloch-Heidegger...)

2) E’ possibile parlare di una “ filosofia di Dostoevskij” ? Negli anni ’20 Bachtin (lo ricorda Sergio Givone in un suo scritto dedicato a questo tema) ritiene che Dostoevskij non si possa tradurre molto facilmente in termini filosofici  perchè il suo procedere  è “polifonico”, nel momento in cui toglie la parola a se stesso per darla ai suoi personaggi.

Spirito del Carnevale                                          Spirito monologico

Dostoevskij                                                            Filosofia

3) La contestazione di Givone : i caratteri della filosofia del ‘900 rendono molto agevole ,invece, un lettura filosofica dell’opera di Dostoevskij

Rifiuto del sistema

Negazione del soggetto come persona

Importanza della maschera

4) Interpretazione di Pareyson; si notano , nel pensiero di Dostoevskij, tre fattori particolarmente significativi:

a) Visione tragica dell’esistenza

b)  Rinnovamento dello spirito  del Cristianesimo

c) Imposizione  alla filosofia di confrontarsi con il Cristianesimo

5) Dostoevskij vede il male come profondamente radicato nell’uomo, che viene spesso collegato con la “volontà del male”.

Dostoevskij produce una vera e propria “fenomenologia del male”:

Trasgressione

Ribellione

Disgregazione della persona

Autodistruzione
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Interpretazioni filosofiche di Dostoevskij

Solov’ev indica nell’esistere il tema centrale dell’intera opera di Dostoevskij. La questione di fondo è quella del male ,inserito in una dialettica tragica che vede l’impensabilità del male stesso al di fuori e dentro una prospettiva sovrannaturale.

Nel 1901 viene pubblicato un testo di Sestov “La filosofia della tragedia” , dedicato a Dostoevskij e a Nietzsche.. Secondo l’autore l’opera di Dostoevskij  è un richiamo della filosofia a riflettere su se stessa. Prima di lui la filosofia si trova defronte al tragico come di fronte alla sua stessa contraddizione. Infatti come è possibile una filosofia della tragedia?

“Come è possibile dominare e controllare con il concetto ciò che di fatto si sottrae a questo dominio e a questo controllo spingendo il concetto stesso sulla soglia dell’inconcepibile? Come è possibile rendere trasparente l’assurdo e il non senso ,contemplandoli alla luce del senso, e simultaneamente mantenendoli in quella loro opacità...fuori della quale essi cessano di essere ciò che in realtà sono?”
In questa situazione la filosofia deve “custodire” l’urlo di dolore senza sminuirlo e prendere su di sè il dovere  di dare sepoltura a coloro che ne sono stati travolti ( dalla veritas alla pietas)

Dostoevskij, dice Sestov, si trova di fronte a qualcosa di smisurato da cui cerca  egli stesso di evadere non potendone sopportare il peso , e si dona alla polifonia delle esistenze, ciascuna delle quali, irrelata e unica, è espressione della tragicità dell’essere.

Il riferimento che Sestov ha in mente  è l’uomo del sottosuolo, nel quale Dostoevskij si toglie la maschera: la discesa nel sottosuolo non ammmette mediazioni dialettiche.
In alcuni appunti legati alla “Teoria del romanzo” Lukacs allude al carattere “luciferino” del pensiero di Dostoevskij, per il quale risulta chiaro il fatto (decisivo nella cultura occidentale) che il modo di essere di Dio è il non-essere. In questa accezione ,per Dostoevskij Dio non appare più come  il sostegno metafisico dell’essere: l’esperienza di Dio apre ,in questo senso, alla trasgressione. D’altra parte la modernità stessa, intesa come frattura, è segnata dalla metafisica del tragico e dall’utopia della redenzione ( la modernità colloca il dolore  dell’eroe tragico nel genere misto del romanzo)

Etica e totalitarismo: il peso della libertà.

Lettura del Grande Inquisitore (da “I fratelli Karamazov”)                                                                          
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 Ivan Karamazov e l’ossessione della domanda

La questione del nichilismo in Dostoevskij si collega con il tema della crisi del soggetto nel momento in cui interagisce con il pensiero tragico.

Con l’esistenza di Ivan Karamazov infatti l’esperienza nichilista si traduce nell’esperienza del “tragico.

Abbiamo visto che la crisi del soggetto si pone soprattutto in termini di relazione con il mondo: porsi difronte ad una realtà che non si lascia comprendere e caricare di senso. “ E’ terribile cadere nelle mani del Dio vivente”. In questa citazione paolina Dostoevskij contiene la forza del suo pensiero tragico, reso possibile dalla rottura cristiana della classicità.

L’eroe tragico di Dostoevskij è tormentato da un’ossessione conoscitiva che lo condanna a stare in bilico tra l’assurdo e il comico. Come l’eroe tragico romantico ,anch’egli è destinato al sacrificio, ma con una differenza sostanziale : il primo nel cadere consente in qualche modo il venire alla luce di una Giustizia che, attraverso vie misteriose, può dominare , forse riscattare, l’ingiustizia del mondo. L’eroe tragico di Dostoevskij cade, ma nella sua caduta non compone in alcun modo il dissidio, restando invece tragicamente incatenato alla sua apertura. Resta aperto a Dio. E Dio è apertura infinita.

La crisi del soggetto che esperimenta fino in fondo il peso dell’esistere è qui dunque segnata da una particolarità: l’ossessione della domanda intorno al dolore del mondo che costituisce, in primis, ciò che è massimamente inspiegabile. In alcune pagine celeberrime de “I Fratelli Karamazov” Ivan si interroga sull’idea che ipotizza un’armonia redentrice, risolutrice, che tutto spiega, che di tutto dà ragione, e trova che, in questa prospettiva, la sofferenza dell’innocente , il cui carattere scandaloso non può trovare pace, finisce per cadere nell’assurdo o nel comico. Un orrore, questo ancora più grande di quello che può scaturire dalla rinuncia a qualsiasi spiegazione.

Infatti , che il dolore  di oggi, come il soffrire di un innocente, da fatto insensato e assurdo possa diventare un giorno il tassello di un mosaico di armonia e di sensatezza può risultare una “beffa del diavolo”, un orrore ancora più grande dello stesso soffrire dell’innocente. Perché in questo caso l’impatto che la coscienza dell’uomo ha con l’evento del dolore è illusione, è inaccettabile relazione con il nulla. ( se alla fine dei tempi l’armonia produrrà l’apoteosi della conoscenza  questo dolore dei bambini non sarà stato nulla!) Al contrario, se l’orribile verità dovesse squarciare il velo di illusioni che copre il “caos orribile e maledetto”, svelando l’assenza di senso, l’assenza di Dio, allora la coscienza sarebbe condannata ad un impatto altrettanto tremendo: la relazione con l’essere che “non si sottrae alla mia vista”. Il dolore del mondo c’è, brutale, irrelato, posto davanti ad una coscienza ammutolita.

Ecco dunque che  la crisi del soggetto nella relazione tragica che Dostoevskij fa nascere entro l’orizzonte del nichilismo manifesta con una ricchezza straordinaria le due grandi modalità della relazione con l’alterità, che è nulla (dove l’io è condannato all’illusione ed è privato di una possibile relazione con il mondo) e che è essere  inesorabile (dove l’io vive la perdita di sé come cercatore  o datore di senso).  

Il Racconto dell’Inquisitore

· Il racconto si apre con il sentimento collettivo dell’attesa, attesa di colui che consola gli uomini

· Cristo ricompare e tutti subito lo riconoscono: il miracolo immediatamente diventa il cuore del rapporto tra gli uomini e Gesù

· Descrizione dell’Inquisitore: la sua potenza è pari alla sua solitudine.

· Monologo dell’Inquisitore: gli uomini non chiedono la libertà che risulta essere un peso troppo grande per le loro spalle. Per questo motivo è un merito l’aver annientato la libertà degli uomini in cambio della garanzia della felicità.

· Tema delle tre tentazioni di Satana: collegamento con le tre domande che sono i paradigmi delle contraddizioni storiche che accompagnano la vita dell’uomo sulla Terra.

· La domanda che si pone l’Inquisitore: chi aveva ragione? Cristo o lo spirito terribile che lo interrogava?

· L’Inquisitore descrive l’utopia totalitaria che la Chiesa è in grado di costruire sulla Terra per la felicità di tutti:

Coscienza appagata                         
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